
Il tour di Nappi tra le balene

«Q ui a Tromsø, nel Nord della Norvegia, fa freddo. D’in-
verno il sole quasi non si vede, e il cibo è quello che 

è, ma non mi sento prigioniero del mio lavoro». Esordisce così 
Leonardo Nappi, classe 1979, originario di Nola (NA), e laureato in 
Storia e Filosofia all’Università di Napoli. Si è trasferito stabilmente 
in Norvegia nel 2015 dove organizza tour tra le balene del Mare 
di Norvegia. «Mia moglie è belga. Purtroppo nel suo Paese non 
abbiamo mai trovato un impiego stabile. Avevamo escluso anche 
l’Italia. Quando Aurore, che è traduttrice, ci aveva provato, si era 
trovata male. Troppa disorganizzazione».
La svolta è arrivata nel 2011 quando, grazie al portale Eures dedi-
cato al lavoro giovanile, Leonardo e Aurore hanno scoperto che 
a Geiranger, uno dei fiordi più belli della Norvegia, cercavano 
persone che parlassero almeno quattro lingue per farle diven-
tare guide turistiche nel periodo estivo. «Il Paese è ricco. Poche 
persone vogliono lavorare in stagione quando invece possono 
trovare un posto per tutto l’anno. E così a giugno ci siamo tra-
sferiti, e siamo rimasti lì fino a settembre. Io parlando italiano, 
spagnolo, francese e inglese. Aurore le stesse lingue, più il tede-
sco. Abbiamo fatto quattro estati così, tornando a Bruxelles ogni 
inverno, prima di decidere di rimanere stabilmente in Norvegia: 
l’estate a Geiranger e l’inverno qui a Tromsø dove ci sono turisti 
anche quando fa freddissimo». Aurore lavora per una compagnia 
turistica specializzata in tour alla ricerca dell’aurora boreale. Il suo 
capo le ha detto che, con quel nome, non poteva non assumerla. 
«Io – ricorda Nappi – inizialmente mi sono dedicato a coordinare 
classi libere di italiano all’università, ma i corsi erano pochi e irre-
golari. Così, nei momenti liberi, mi sono impegnato a studiare il 
norvegese e ho imparato a fare da guida alla ricerca delle balene. 
Dopo tre anni, ho ottenuto anche il patentino nautico. E così, da 
allora, vivo sempre a contatto con la natura. È bellissimo anche se, 
purtroppo, quando si sale in barca, a nord verso 
le Isole Svalbard, sulle spiagge si vedono sem-
pre più spesso buste di plastica e rifiuti portati 
dalle correnti che provengono da altre parti del 
mondo. Alcuni aspetti della vita in Italia mi man-
cano, e se tornassi a Napoli, forse un modo per 
arrangiarmi lo troverei anche, ma a che prezzo? 
Ne sarei soddisfatto? E cosa farebbe Aurore?». 
Nappi se n’è andato per la prima volta nel 2006. 
Ora quando torna, anche se per pochi giorni, si 
sente un po’ spaesato dal ripetersi di certi modi 
di pensare. «La Norvegia – conclude – non è 
il paradiso. Il fatto che siano super efficienti e 
organizzati è un mito, e molta gente è mental-
mente rigida, ma abbiamo trovato un equilibrio 
che ci appaga. Pensare che parte della mia gior-
nata io la passo sul mare, circondato da animali 
magnifici, mi fa dimenticare che sto lavorando».

Hong Kong, donne pr otagoniste
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Bettero
Crocevia di Oriente e Occidente, fulcro dell’A-

sia, ex colonia britannica passata alla Cina, 
di cui è una Regione amministrativa speciale, con 
il suo ruolo di snodo internazionale dei commer-
ci, della finanza e del trasporto aereo e navale, 
Hong Kong vanta una sua «piccola Italia». Ad 
essere protagonista è soprattutto una ong inte-
ramente composta da volontarie: l’ADI, Associa-
zione delle Donne Italiane (www.iwa.org.hk), 
nata nel 1996 grazie alla lungimiranza di Anna 
Waung, ora presidente onoraria. L’Associazione 
di cui oggi è presidente Alessandra Cocchi, e vi-
cepresidente Paola Caronni, ha 120 socie tra i 25 
e i 70 anni.

«La comunità italiana conta circa 5 mila per-
sone», ci informa Cocchi. «Ma stiamo crescendo. 
I settori in cui operano gli italiani sono la mecca-
nica, la moda, il settore alimentare, la ristorazio-
ne e l’alberghiero, l’import-export, la logistica, e i 
servizi: banche, studi legali e di commercialisti».

«Un gruppo di donne molto attive si riuni-
va già da anni – ricorda Caronni – per organiz-
zare l’evento annuale di beneficenza più rilevan-
te per l’ADI: “The Italian Charity Day at Sandy 

Bay”, chiamato anche “Mercati-
no”, i cui proventi consentivano 
di sostenere progetti importanti 
per l’unico Ospedale pediatrico 
presente allora a Hong Kong». 
Oggi le principali attività sono 
ancora legate alla raccolta di 
fondi con finalità benefiche. 
Grazia Luciani è responsabile 
di questo settore. «Con il “Mer-
catino” – prosegue Caronni – 
raccogliamo ogni anno dai 110 
mila ai 140 mila euro, oltre a 
fondi provenienti da altre atti-
vità. I fondi vengono donati in 
gran parte alla “Society for Re-
lief of Disabled Children”, una 
ong che supporta progetti all’a-
vanguardia per l’”Ospedale pe-
diatrico Duchess of Kent”. E per 

il resto ad altre associazioni benefiche». 
Sono numerosi anche gli incontri sociali e 

le lezioni di cucina. «La comunità italiana – ag-
giunge Cocchi – è molto attiva nella diffusione 
della lingua e della cultura italiana, e nella pro-
mozione del made in Italy attraverso la Camera 
di commercio italiana di Hong Kong e Macao», 
di cui è segretario generale Anna Romagnoli, 
anch’essa socia dell’ADI. Tuttavia «coinvolgiamo 
le altre istituzioni italiane quando organizziamo 
attività di una certa importanza – precisa Caron-
ni – come nel caso del recente “Italy Aloud!”, un 
evento con letture di poesie in italiano, tradotte 
poi in inglese, o poesie di tematica italiana ma in 
lingua inglese, oltre a un brano tratto da un la-
voro di Dario Fo, e a un intermezzo musicale. In 
questi casi collaboriamo con il Consolato italia-
no, la Società Dante Alighieri e l’Istituto italiano 
di cultura». 

A fine marzo, d’intesa con la rivista culturale 
online «Cha», è in programma l’iniziativa «Italian 
Voices». Quattro donne italiane, tra cui la stes-
sa Caronni, leggeranno brani di poesia, prosa, e 
scritti nella nostra lingua per far apprezzare auto-
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ri poco noti a Hong Kong perché «generalmente 
la gente conosce solo Dante e la Divina Comme-
dia, oppure Calvino e Svevo, o i nostri classici 
come Petrarca, Leopardi, Tomasi di Lampedusa 
e Goldoni».

Moltissimi cinesi sono appassionati di opera 
lirica, e proprio per questo intraprendono lo stu-
dio della nostra lingua. Non solo. A Hong Kong 
si svolge ogni anno il Festival del Cinema italia-
no. La Società Dante Alighieri organizza semina-
ri sulla nostra arte, e l’Istituto Italiano di Cultura 
promuove serate di vario tipo coinvolgendo arti-
sti provenienti dall’Italia. I musei di Hong Kong 
ospitano spesso mostre di opere di pittura e scul-
tura di autori di casa nostra. Anche la moda ita-
liana è richiestissima a Hong Kong. «I consuma-
tori cinesi – osserva Cocchi – verificano sempre 
sulle etichette che i capi d’abbigliamento siano 
stati effettivamente realizzati in Italia, e non altro-
ve». Hong Kong è anche un avamposto della cu-
cina italiana. Qui si mangia spesso fuori casa per 
ragioni culturali. Gli appartamenti sono troppo 
piccoli, e i pendolari che arrivano dai sobborghi 
passano la loro vita in centro a lavorare, e rientra-
no a casa esausti. Chi se lo può permettere, specie 
se è già stato in Italia, cerca i sapori originali. E 
la posizione geografica di Hong Kong favorisce 
l’importazione di qualsiasi prodotto alimentare 
fresco. La cucina italiana ha un promotore di alto 
livello come l’Accademia della cucina italiana che 
ogni mese organizza una cena a tema. E i rapporti 
con la Cina come sono? «L’architettura giuridica 
che disciplina le relazioni tra Hong Kong e Pe-
chino – conclude Cocchi – è un compromesso 
per mantenere, nella lunga fase di passaggio della 
sovranità, sia stabilità politica che crescita econo-
mica per tutta la regione del Pearl River Delta» 
che abbraccia Hong Kong, Macao e la provincia 
del Guangdong. «La comunità italiana, come tut-
te le altre comunità straniere in città, vede nella 
crescita di questa regione un’opportunità di coo-
perazione economica per tutte le aziende italiane 
che rappresentano davvero delle eccellenze di cui 
la Cina ha bisogno».
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